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L I B E R T A S 

W Ieri il leader dei dorotei ha insistito sulla candidatura 
del suo delfino ma in corsa potrebbe tornare proprio lui 
De Mita parla di situazione aperta, Martinazzoli non rinuncia 
Oggi la Direzione, domani il Cn in un clima di confusione 

Segreteria, corsa ad ostacoli per Lega 
Gava lo lancia ma i grandi capi de fanno resistenza 
Oggi la De riunisce la Direzione, per discutere la cri
si di governo. Domani pomeriggio (o giovedì?) co
mincia il Consiglio nazionale che dovrà eleggere il 
segretario. Ma la situazione è tutt'altro che chiara. 
La candidatura di Lega incontra incredulità più che 
consenso, e una giornata di colloqui s'è conclusa 
ancora una volta in modo interlocutorio. De Mita: 
«Situazione aperta». Torna Gava o resterà Forlani? 

FABRIZIO RONOOUNO 

• I ROMA. Silvio Lega segreta
rio della De? È un ballon d'es
sai, un modo per prender tem
po? O è la notizia che si aspet
ta da due settimane, la soluzio
ne del grande rebus democri
stiano? «È vera, e vera...», mor
mora Gerardo Bianco, 
capogruppo a Montecitono e 
grande amico di Forlani. Sem
bra spaesato, persino intimori
to. Sdrammatizza: «Alla fine ci 
sarà una sorpresa, ma non vi 
dico quale». Ritorna serio: «Vi 
dico che e una notizia vera». 
Poi aggiunge, non sai • con 
quanta convinzione: «Bisogna 
mettere i giovani alla prova. E 
poi io sono stato il primo a 
chiedere che Lega faccia parte 
della delegazione che discute
rà la formazione del prossimo 
governo». Bianco s'allontana 
nel • Transatlantico deserto, 
non vuol dire di più. Enzo Bi-
netti, anche lui doroteo, è an
cora 'più perplesso. «Lega? 
Francamente non capisco... -
confida - Sarà perché viene 
dal Nord. O perche appare a 
tutti come una soluzione tem
poranea, di passaggio... Mah. 
Certo ora mi sembra molto 
avanti sulla strada della segre

teria. Ma non credo che tutti i 
giochi siano fatti. Ne possono 
succedere ancora, di cose...». 

La verità è che alla candida
tura di Silvio Lega non sembra
no credere in molti. Tranne 
Antonio Gava, che l'ha lancia
ta e ora fa sapere a tutti che è 
lui l'uomo adatto alla poltrona 
di piazza del Gesù. Ma è dav
vero cosi? Lega è arrivato alla 
vicesegreteria perché quel po
sto spettava ai dorotei e biso
gnava trovarne uno che non 
scontentasse i grandi feudatari 
della corrente sparsi per l'Ita
lia. Troppo poco per fame il 
capo (pur transitono, pur «sot
to tutela») del primo partito 
italiano. 

•La soluzione migliore è Ga
va», spiega propno un grande 
feudatano doroteo, Remo Ga
spari d'Abruzzo. «E un uomo -
racconta Gaspari - di grande 
esperienza e intelligenza, che 
ha numeri eccezionali per 
svolgere un lavoro difficile co
me quello che attende il nuovo 
segretario della De». E Lega? «É 
un giovane valido -concede il 
ministro abruzzese - che "--a 
un grande avvenire. Però tra lui 
e Gava, sul piano delle qualità 

Silvio Lega, candidato alla segreteria della Oc 

politiche, io preferisco netta
mente Gava. Viviamo un mo
mento politico molto difficile e 
bisogna guardare al futuro 
quando si compie una scelta». 

È stato Gava, domenica se
ra, a formalizzare la candida
tura di Lega nel corso del se
condo «caminetto» con Forla
ni, Andreotti e Marini, cioè con 
i capi della maggioranza uscita 
vittoriosa dal congresso di tre 
anni fa. Perché questa scelta? Il 
leader doroteo ha potuto veri
ficare, nei giorni scorsi, che su 
una sua candidatura «secca» 
non sarebbe stato possibile 

raggiungere l'unità del partito. 
Ha registrato il «veto» di De Mi
ta, legato ad una considerazio
ne e ad una proposta: il leader 
della sinistra ha infatti spiegato 
che una discussione sulla linea 
politica deve precedere la ride-
finizione degli organigrammi. 
E ha chiesto una «sospensio
ne» delle due candidature già 
in campo (quella di Gava, ap
punto, e quella di Martinazzo
li) proprio per agevolare il 
«confronto politico». 

Preso atto di questo «veto», 
Gava ha compiuto la mossa 
successiva: candidare Lega. 

Una mossa, che potrebbe ave
re un duplice scopo: andare 
incontro alle richieste di De Mi
ta, almeno formalmente, e 
preparare il proprio ntomo. 
Già, perché «Azione popolare» 
(stasera si riunisce la corren
te) sembra non aver per nulla 
rinunciato a portare il proprio 
leader alla poltrona di piazza 
del Gesù. Nel «caminetto» di 
domenica sera, d'altronde, 
non s'è discusso soltanto di Le
ga: la maggioranza che gover
na la De ha messo a punto an
che un altro organigramma. 
Che potrebbe essere quello 

buono: Gava segretano, De Mi
ta presidente, Manni vicese
gretario unico. È su questo 
schema che Forlani, dopo una 
settimana di Aventino, s'è im
pegnalo a convincere De Mita. 
len, per tutta la mattinata, un 
lungo vertice a tre (Gava, For
lani, De Mita) si è concluso in 
modo ancora interlocutorio. 
«Lega? Lo abbiamo proposto, 
quindi...», dice Gava lasciando 
piazza del Gesù. De Mita, in se
rata, fa sapere che «la situazio
ne è ancora aperta». E Forlani, 
in un lungo colloquio telefoni- , 
co con Lega, registra tutte le 
perplessità . dell'interessato, 
che si troverebbe a guidare 
una De spaccata in una fase 
delicatissima. «Beh, Lega sa
rebbe una soluzione eccellen- " 
te - confida Carlo Pi-andini, ' 
grande feudatario veneto - ma ' 
non so se è una candidatu
ra '• • * 

Che succederà? Se De Mita ' 
accetta l'«accordo» (a questo 
sta lavorando in queste ore), e 
resta presidente, Gava può di
ventare segretano pressoché 
all'unanimità. Ma sulla strada 
dell'«accordo» c'è un macigno: 
la candidatura di Martinazzoli, 
che obbligherà la sinistra de a 
spaccarsi o a schierarsi all'op
posizione. I giochi. Insomma, 
sono ancora aperti: e il Consi
glio nazionale potrebbe slitta
re di ventiquattr'ore. Una parte 
di «Azione popolare» vuole Ga
va a tutti i costi, ma non tutta la 
corrente è entusiasta. Nono
stante la smentita di Prandim, ; 
infatti, i dorotei veneti non na- -
scondono il malumore per un 
asserto di vertice «tutto con-, 
centrato nell'area geografica 

campano-avellinese». E pon
gono come condizione irri
nunciabile del Consiglio na
zionale che si apre domani 
I'«azzeramento» di tutte le cari
che, cioè le dimissioni di De 
Mita. L'«azzeramento» lo chie
dono anche gli andreottiam: 
forti del fatto che l'ostinazione 
di De Mita ha pesantemente ri
messo in gioco proprio An
dreotti. lo sconfitto numero 
uno della battaglia per il Quin- . 
naie. Oggi l'ex presidente del 
Consiglio è una pedina decisi
va in qualsiasi schema di gioco 
a piazza del Gesù. - -, 

Nella sinistra, la situazione è 
ancora più confusa. Martinaz
zoli (ien mille quadri e din-
genti de dell'Emilia Romagna 
hanno rilanciato la sua candi- : 
datura) è tutt'altro che fuori ' 

fjan. «Una candidatura come ' 
a mia non si presenta e non si 
mira», ha confidato ai suoi col
laboratori. Come a dire: sono 
in campo per forza di cose. E 
siccome la partita vera, come è 
ormai chiaro a tutti, si giocherà ' 
al congresso previsto per l'au
tunno, una rinuncia di Marti
nazzoli oggi significherebbe 
una rinuncia anche per l'au
tunno. Al contrario, se Marti
nazzoli insiste nel candidarsi, 
diventa automaticamente il ' 
candidato della sinistra al 
prossimo congresso. Un'even
tualità che De Mita teme come 
nesiiun'altra, perché segnereb
be ii tramonto della sua leader
ship: Ma che non è certo scon
giurata. Marini da giorni cal
deggia una soluzione per piaz
za elei Gesù: Martinazzoli alla 
segreteria, Gava alla presiden
za. E se alla fine restasse Forla
ni? 

Intervista a SANDRO FONTANA 

«Gi serve 
una soluzione 
balneare» 
Lega segretario della De? ironizza Sandro Fontana, 
direttore del Popolo: «Come antidoto alla Lega...». 
Poi spiega: «Non so cosa vuol fare Gava: l'ostetrica 
o qualcos'altro». E confida: «Ci serve un segretario • 
per alcuni compiti immediati, fino al congresso». E 
Martinazzoli? «Non basta solo una buona immagi
ne». «Presto - aggiunge - ci saranno modifiche nel
la selezione della classe dirigente». 

STEFANO DI MICHELE 

• i ROMA. «Come antidoto alla Le
ga, noi sfoderiamo il nostro Lega...». 
Sforna subito una battuta, Sandro 
Fontana, senatore di-Forze Nuove e . 
direttore del Popolo ancora (orla-
niano. Ma in realtà neanche lui, ca- , 
pò democristiano, sa bene cosa 
bolle in queste ore nella pentolac-
eia del Biancofiore. E adotta la tatti
ca demitiana: parliamo di politica, 
non di nomi... 

Allora, Fontana, dal cappello ti
rate fuori Silvio Lega? Sembra In
credibile... 

Mah. vediamo. Non lo so, ci saran
no altri incontn. . 

Incontri per discutere di che co
t i? . . 

Si tratta di trovare delle convergen
ze. Intanto la continuità sulla linea 
dell'ultimo Consiglio nazionale, 
perseguita anche attraverso il sacri
ficio personale di Forlani: cioè non 
chiudersi nel quadripartito, ma an
che non disperdere le alleanze con
solidate. Su questa linea serve la ' 
maggiore convergenza e unità al
l'interno del partito. 

E Lega rappresenta questa con-
. vergenza? •-, 
Noi partiamo dal presupposto che 
c'è da lavorare. Poi non so fino a 
che punto si è spinto il Grande cen
a 

va bene, ma Lega, «e è lui U can
didato alla segreteria, è In grado 

- di svolgere questa funzione? 
Io penso che se viene fuori un can
didato deve venir fuori anche una 
squadra di collaboratori impegnati 
a portare avanti la nforma del parti
to avviata a Milano. E se si tratti) di 
questo, dovrebbe esserci una distri
buzione di compiti, più che di cari
che. E un punto qualificante, per la 
De: un partito non più di apparato, '• 
ma un "partito sintesi". • - -

Abbia pazienza, Fontana: ma per

chè Lega e non Gava? Lui ci tiene, 
lo sapete, no? 

Mah, dipende un po' anche dal ruo
lo che questi uomini intendono 
svolgere. Forlani. ad esempio, avrà ' 

' sempre un ruolo enorme, nel parti
lo, un ruolo morale. Si tratta, in un 
momento del genere, di "mettere 
alla stanga" questa gente. Poi, è an
che una decisione soggettiva. Io 
non so cosa voglia fare Gava, pro
pno perchè ha già un forte ruolo 
decisivo. Non so se vuol fare l'oste
trica o qualcos'altro... Dipende da 
lui. - - -

E De Mita? Qui rischia di ritrovar
si anche senza presidenza, altro 
che metodo! • 

lo all'ultimo Consiglio nazionale ho 
molto apprezzato il suo intervento, 
perchè ha dato un appoggio decisi
vo alla linea che dicevamo prima. 
Non penso che si sia verificata una 
discrepanza tra il "metodo De Mita" 
e il "metodo Forlani". In fondo di
cono la stessa cosa. Poi un conto 
sono le operazioni politiche reali, e 
un conto le operazioni televisive, di 
immagine. Bisogna trovare una so-
luzionedi sintesi. 

A proposito di Immagine: perchè 
non volete Martinazzoli? L'Imma
gine non sarà fondamentale, ma 
mica fa male, anche a voi dici. 

Bisogna vedereche tipo di immagi
ne. Non si può trascurare il fatto che 
all'ultimo Consiglio nazionale For
lani e De Mita non sono stati appro
vati da tutti, a cominciare dai famo
si quaranta che non hanno votato il 
loro documento. E allora occorre 
vedere come si colloca la linea poli
tica... 

E poi, questi quaranta sono quelli 
che sponsorizzano MartinazzoU, 
vero? 

Eccoci al problema. E questi dati 
politici non si superano con opera
zioni di immagine. Ma ciò non si

gnifica che Martinazzoli non sia uo
mo di grande valore e sensibilità. 

Diciamoci la verità, Fontana: que
sta De non sta un po'nel pauone? 
Non è che Lega viene fuori tanto 
per uscire da una situazione di 
Impasse In cui vi siete cacciati? 

C'è un eccesso di esasperazione, in 
questo. È chiaro che le dimissioni di 
Forlani, per il modo in cui sono na
te, sono un dato traumatico, un epi
sodio che non può essere ignorato. 
Partiamo da questo dato, vediamo 
il perchè di queste dimissioni... 

Insomma, buio Atto... > ' 
Ritengo che la De riuscirà a trovare 
una soluzione. Anche se si tratta più 
che altro di trovare un segretario 
che risolva alcuni problemi imme
diati, fino al congresso, Poi si vedrà. 

Un segretario-ponte, un segreta
rio-balneare, per arrivare all'au
tunno? È cosi? 

SI, anche perchè se cambiano le re
gole interne al partito, come stabili
to dalla conferenza di Milano, pos
sono cambiare molte cose. Ci sa
ranno modifiche negli equilibn di 
potere e nella selezione della classe 
dirigente. 

A casa le vecchie facce? Sono sul 
viale del tramonto, capi come An
dreotti, Forlani, Cava? 

Nella De tutto questo non viene vi
sto in una forma cosi drastica. Per 
andare avanti, il nostro partito ha 
bisogno di utilizzare la grande 
esperienza che questi uomini han
no saputo costruirsi. Serve l'impe
gno di tutti, davanti ai nuovi proble
mi. Le Leghe, ad esempio: c'è il ri
schio di un'emorragia di voti a de
stra... 

Tornando al segretario: cosa fa
rete domani? Riuscirete a cavare 
il ragno dal buco? 

Spero di si. 

g j JMs i Intervista a GIOVANNI BIANCHI 
^??iy«^ 10& —: 

«Idea iurbetta 
Lo Scudocrociato 
ha ben altri guai» 
«La Democrazia cristiana non può fare a meno di 
rinnovarsi e di ritrovare un rapporto con il cattolice
simo democratico e popolare». Giovanni Bianchi : 
non nasconde le sue perlessità circa una possibile •: 
candidatura di Silvio Lega alla segreteria di piazza -
del Gesù e si augura che la De abbia il coraggio di • 
cambiare uomini e programmi. «A destra - afferma 
il presidente della Acli - non ci sono più margini». ; 

-* ' -i- * . 

FRANCA CHIARO M O N T Ì 

••ROMA. «La De deve convincersi 
che non ha porte alle sue spalle cui 
poter tornare». Giovanni Bianchi 
guarda con non pochi dubbi alla 
candidatura di Silvio Lega alla se
greteria dello Scudocrociato, giudi
cata una mossa «furbetta» per ri
spondere al problema - sempre 
meno eludibile - del ricambio ge
nerazionale. «Una candidatura - af
ferma il presidente nazionale delle 
Acli - che mostra di non voler af
frontare, invece, la questione, tutta 
aperta, del rapporto con il mondo 
cattolico e popolare e che - lo dice , 
la parola stessa - strizza l'occhio al
le leghe». Bianchi preleniebbe, an
che se non io dice esplicitamente 
(«non si sta parlando tanto degli 
uomini, quanto di ciò che essi rap
presentano»), una segretena Marti
nazzoli, pure se quest'ultimo «si col
loca in mezzo tra la generazione 
sulla via del tramonto e quella alla 
quale deve essere lasciato spazio». 
«Sarebbe - afferma ancora - una 
candidatura più chiara dal punto di ' 
vista del radicamento della De nella 
sua cultura popolare e nel cattolice
simo democratico». , > 

Insomma, l'Ipotesi che Silvio Le
ga diventi segretario della De la 
lascia perplesso. 

La Democrazia cnstiana non può 
evitare di nnnovarsi. e deve tarlo 
anche presto. Ma rinnovarsi, met
tersi, cioè, in grado di rispondere al 
terremoto del 5 e 6 apnle, significa 
cambiare programmi e uomini. Esi
gnifica anche capire che il gioco in
temo alle correnti non paga più. 

Ma Lega fa parte della generazio
ne del quarantenni. ' • • 

Certo, dietro alla candidatura di Le
ga c'è anche l'esigenza di risponde
re al nodo «trasversale» alle correnti, , 
ineludibile ormai, del ricambio ge
nerazionale. Ma lo si fa in un modo 
un po' furbetto, che non tiene conto 

del fatto che la De, per rinnovarsi 
davvero, deve avere il coraggio di > 
cambiare anche i suoi programmi. 
Per dirla in una battuta, bisogna col- -
legare il risultato del 5 e 6 aprile a 
quello del giugno precedente del • 
referendum e mettere al primo pò- ' 
sto la necessità di cambiare le rego- * 
le del gioco politico. Poi c'è il prò- \ 
blcma del rapporto con il mondo 
cattolico. Certo, da questo punto di 
vista, una candidatura Martinazzoli 
avrebbe il pregio di una maggiore . 
chiarezza quanto a) radicamento . 
nella cultura popolare e cattolica. • 
, Sta dicendo che se Lega diventa 

segretario aumenterà la distanza 
della De dal mondo cattolico e 
dal suo disagio? . 

lo starei un po' più attento a parlare 
di disagio a proposito del mondo 
cattolico. Certo, disagio c'è e ha a . 
che fare, soprattutto, con la difficol- -
tà a rapportarsi a un modo di fare ' 
politica sempre meno radicato nel
la società dei partiti, anche della ' 
De. Tuttavia, più che di disagio, io 
parlerei di eccesso. 

Eccesso? 
SI, proprio eccesso: le ideologie, 
quelle cadute insieme al muro, rap- -
presentavano un forte tessuto con-
npttivn rhp nr» nnn c'fi pili R*»sM. 
invece, la cultura, il protagonismo, 
la volontà di partecipazione del '• 
mondo cattolico. Una volontà che 
si esprime, appunto, persino in ec
cesso: basta pensare alla grande .," 
presenza cattolica nel movimento 
della pace (a proposito, noi siamo 
al lavoro in Slovenia e in Croazia. A 
Trieste, a Udine, a Potenza ci sono 
moltissime persone che ospitano i • 
profughi, lo stesso ho partecipato a ' 
tre missioni, negli ultimi tempi, nel- ', 
la ex Jugoslavia: ebbene, è stato dif
ficilissimo riuscire a trovare qualche . 
giornalista interessato. Poi, magari, 

ci si si chiede che fine abbia fatto il 
movimento per la pace), o alla 
spinta referendaria. Non dimenti- . 
chiamo che, all'inizio, a sostenere i -
referendum eravamo noi e la Fuci e , 
che in pochi mesi l'intero mondo ' 
cattolico si è sentito coinvolto: il j 
cattolicesimo, del resto, ha bisogno '• 
che vi sia un rapporto leggibile tra 
etica e politica. - - w v\-

A proposito del referendum, co
me giudicherebbe una candida
tura di Mario Segni? , 

Noi siamo stati con Segni fin dall'i
nizio. Certo non dimentico che lui 
è un moderato. Tuttavia, credo che 
in questo momento sarebbe un er
rore contrapporre le riforme sociali i 
a quelle istituzionali. Detto questo, ' 
mi pare che Mario Segni sia più (or-l. 
te nell'opinione pubblica che nella ' 
De. Perciò mi pare più credibile l'i- ' 
potesi che vada a palazzo Chigi che > 
non quella < he si istalli a piazza del 
Gesù. - - . ' . . , ; •>,-,. -*. . 

Cambiare le regole, d'accordo. ' 
Ma, nell'Ipotesi di due schiera
menti alternativi, la De da che 
parte stara? A destra o a sinistra? -

Un tempo si diceva: «ci vuole l'alter
nanza, ci deve essere da una parte 
la sinistra e dall'altra un partito se
rio moderato». Siamo certi che 
quello schema funzioni ancora? Io 
so che le Leghe, il Movimento so-1 
ciale e, persino, certi atteggiamenti i 
lamalfiani coprono uno spazio di ; 
destra, specialmente al Nord. Il che • 
fa si che non sia più scontalo che la ', 
De abbia una rendita di posizione a ; 
destra. Al contrario, credo che sia ' 
urgente, per la De, anche dal punto -
di vista eleltorale, recuperare un ' 
rapporto, un radicamento nel mon
do cattolico democratico e popola
re. E questo, ovviamente, non potrà 
non avere ripercussioni nella for
mazione dei gruppi dingenti del i 
partito. 

Firenze 
Michele Ventura 
ritira 
le dimissioni 

Dopo lunga riflessione Michele Ventura (nella foto) ha 
ritirato le dimissioni da capogruppo del Pds nel consiglio 
regionale toscano, che il gruppo aveva unanimemente 
respinte. Ventura aveva rassegnato le proprie dimissioni • 
subito dopo la trasmissione di Samarcanda nella quale 
Achille Cicchetto aveva parlato di «puzza di bruciato» a 
proposito della variante Fiat-Fondiana a Firenze. «Di 
quella riflessione mi rimane un senso d'incertezza» scrive : 
Ventura affermando «da un lato la convinzione del ruolo ' 
indispensabile del Pcis per la ripresa della sinistra in Ita
lia; dall'altro una pratica corrente infarcita di improvvisa
zioni e di segnali sempre più contradditori tra loro». «Ho 
maturato - continua Ventura - l'opinione, assai forte, di 
sfiducia verso alcuni dirigenti e rivendico la possibilità di 
esercitare fino in fondo un ruolo di critica e di iniziativa " 
politica». 

Abete: 
«Esecutivo forte 
ma che non sia 
consociativo» 

Il presidente della Confin-
dustria toma ad auspicare • 
che la crisi - politica che • 
«immobilizzo il Paese» si ri
solva al più presto con un s 
governo «forte, autorevole '-

_ _ _ _ _ _ _ _ „ _ _ _ _ e chiaro». «Un governo for
te - ha affermato Abete al

l'assemblea generale dcll'Assolombarda - che individui i ~ 
problemi ma indichi anche le soluzioni. Autorevole, per • 
poterle attuare, e infine chiaro e non consociativo». Nella 
società aperta auspicata dalla Confindustria infatti - ha -
spiegato il leader degli imprenditori privati - «tutti hanno * 
diritto a governare ma non a farlo tutti insieme. E quello . 
di cui c'è bisogno in questo momento è di un esecutivo > 
che dica chiaramente come vuole governare questo ' 
cambiamento». Riferendosi infine alla trattativa sul costo : 
del lavoro, Luigi Abete si è detto ancora una volta contra
rio all'ipotesi di un accordo ponte. / j 

Alto Adige 
LaSvp 
cerca un nuovo 
presidente 

Chiuso dopo 23 anni di 
trattative il «pacchetto», lo 
speciale statuto di autono
mia per l'Alto Adige, la Svp • 
pensa già al domani. Il par
tito di raccolta dei sudtiro- j 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ lesi dovrà nominare un ' 
nuovo presidente, » dopo/ 

che l'attuale, Roland Riz, malgrado il successo ottenuto" 
al recente congresso straordinario di Merano, ha annun
ciato che metterà a disposizione il suo mandato, propo
sito che ha ribadito ieri in un'intervista rilasciata al setti
manale di lingua tedesca di Bolzano «Zett». Riz ha inten
zione di lasciare la guida del partito in occasione del 
prossimo congresso. Fra i «papabili» alla successione il 
grande favorito resta il presidente della giunta provincia- -
le altoatesina, Luis Dumwalder, l'uomo dell'apertura, ' 
che gode di grande carisma sia tra la popolazione di Un- . 
gua tedesca che in quella «italiana». . s •• - , •* 

Castagnettj(Pri) 
replica ad Amato 
«Non accettiamo 
le tue lezioni» 

Prosegue la «guerra delle 
dichiarazioni» tra il partito 
repubblicano e quello so
cialista. A Giuliano Amato 

, tia ieri replicatoci deputato 
Pri Guglielmo Castagnetti. 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ Oggetto della polemica, le 
• dichiarazioni estremamen

te critiche sul Partito repubblicano rilasciate dal vicese
gretario socialista. «Le considerazioni che l'onorevole 
Amato ha negli scorsi giorni indirizzato al Pri -sottolinea 
Castagnetti -, meritano una riposta. Di fronte al giudizio 
cosi severo che l'onorevole Amato esprime su di un parti
to, affermando che esso avrebbe perso oggi tutto il presti
gio meritatamente ottenuto in passato, non si vede come 
allo stesso partito si possa chiedere di sostenere il gover-
no che secondo il vicesegretario socialista occorre for
mare». Dopo un simile giudizio -conclude l'esponente re
pubblicano - «è lecito attendersi che non venga chiesto al 
Pri di dare a tale governo un sostegno, che comunque 
certo non potrebbe essere dato». , > ' . ' v • 

A Roma 
Segni festeggia 
l'anniversario 
del referendum 

Stasera, ore 21 presso la 
sede deli'«associazione 9 
giugno», sarà festeggiato il 
primo anniversario della 
vittoria referendaria. • Una , 
festa che è insieme occa-, 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ sione per fare il punto sulle 
riforme elettorali ed istitu

zionali. A celebrare la vittoria del 9 giugno '91 saranno al
cuni dei protagonisti della battaglia referendaria: Mario : 
Segni, il repubblicano Mauro Dutto e il professor Gian
franco Pasquino. • > - ' - . ; , - . • 

Pds romano 
Conferenza 
organizzativa 
ad ottobre 

Il Pds ha bisogno di struttu
re diverse da quelle dell'ex 
Pei, dalle sezioni alle fede
razioni, in cui «finalmente 
gli iscritti decidano del loro 
partito». Ad affermarlo <: il 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ segretario della federazio
ne romana del Pds Carlo 

Leoni, il quale ha proposto una conferenza di organizza- : 
zione da tenersi in autunno per dare alla federazione ro- • 
mana un «nuovo partito», soprattutto, ha sottolineato -
Leoni, «dopo i fatti di Milano e il discorso di Achille Oc- ' 
chetto alla Bolognina» «Non credo agli autoconvocati - ' 
ha aggiunto il segretario romano della Quercia - né a 
congressi straordinan», sottolineando, però, che in so
stanza la struttura del Pdsè rimasta quella dell'ex Pei. „, 
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